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K.F.Allam è nato nel 1955 a Tlemcen in Algeria, vicino al confine con la Tunisia, da madre siriana e padre marocchino.

Ha studiato diritto e sociologia politica prima in Algeria e in seguito in Francia.

Trasferitosi in Italia nel 1982, è docente di Sociologia del mondo musulmano e di Storia e Istituzioni dei paesi islamici all’Università di Trieste e di Islamistica all’Università di Urbino.

Insegna anche presso la Stanford University of Florence e collabora con il Centro di Ingegneria economica e sociale (CIES) di Cosenza.

Ha studiato la storia e la configurazione contemporanea delle istituzioni e della cultura dell’Islam, in particolare nello spazio europeo, temi ai quali ha dedicato saggi scientifici e numerosi interventi pubblicistici.

Allam ha pubblicato numerosi libri e scrive per varie testate giornalistiche ed è stato consulente di varie organizzazioni internazionali.

Presso Rizzoli ha pubblicato L’islam globale (2002) e Lettera ad un kamikaze (2004).

Ha ricoperto il ruolo di esperto presso il Consiglio di Europa sull’immigrazione e le nuove cittadinanze. È stato  commentatore de La Stampa e consulente scientifico della Fiera del libro di Torino. Attualmente è deputato presso il Parlamento italiano ed editorialista de La Repubblica.

APPUNTI PER INCONTRO IN SALA CIVICA DI PORTA GIULIA

GIOVEDI’ 30 NOVEMBRE 2006, ORE 18,00

PRESENTAZIONE DEL LIBRO: LA SOLITUDINE DELL’OCCIDENTE

INTRODUCE LA SERATA ALESSANDRO CAMPERA

INTERVISTA L’AUTORE ALESSANDRA DEMONTE

ORGANIZZA ANNO DOMINI CON LA CIRCOSCRIZIONE NORD

E LA PARTECIPAZIONE DEGLI ASSESSORATI ALLE POLITICHE SOCIALI DI COMUNE E PROVINCIA

Non più scontro o crisi di civiltà, ma incontro delle diversità: è questo il passaggio cruciale di un Occidente che deve fare i conti con le proprie identità multiple e imparare a comprendere la complessità anziché combatterla.

K.F. Allam, da sempre cittadino di due mondi, si pone alla confluenza tra queste identità e dal suo punto di osservazione privilegiato fa spaziare lo sguardo su luoghi ed eventi, sentimenti ed umori dei nostri tempi: da Trieste a Qom, da Gerusalemme alle banlieues parigine, dalla rivoluzione iraniana del 1979 alla guerra in Iraq, dall’11 settembre al trionfo di Hamas nelle ultime elezioni palestinesi.

La testimonianza diretta del proprio vissuto – l’infanzia in Marocco, i viaggi, il lavoro di giornalista, docente e parlamentare in Italia – si intreccia alla denuncia degli stereotipi e dei luoghi comuni che segnano la nostra comprensione di nodi problematici fondamentali quali la questione femminile; la separazione tra legge civile, morale e religiosa; l’uso ideologico dei concetti di gruppo etnico e comunità.

“La questione per i musulmani oggi è come essere musulmani d’Occidente” osserva Allam, e mostra con il proprio esempio che la nostra cultura può essere rideclinata alla luce di una sensibilità e di un’esperienza provenienti dal mondo musulmano. Per questo riprende e interpreta - con riferimenti culturali eclettici, tra cui lo scrittore nomade per eccellenza Bruce Chatwin, i poeti della classicità araba, la filosofia di Derrida e le armonie di Bach – nozioni cardine del pensiero occidentale quali Europa, civiltà, téchne, progresso, multiculturalismo, integrazione, che oggi più che mai chiedono di essere riformulate.

La sua prosa lieve, elegante e precisa disegna una mappa per la convivenza tra Islam e Occidente invitando l’etica, la politica e la riflessione filosofica di questi mondi a porsi in ascolto e in dialogo reciproco.

APPUNTI PER INCONTRO ALLA TENDA DI PIAZZA ERBE 

SABATO 2 DICEMBRE 2006 ORE 10,30

EVENTO DI APERTURA DELLA RASSEGNA PER RAGAZZI “LEGGIAMOCI SOPRA” 

DAL TITOLO : “LA MIA INFANZIA IN ALGERIA”

CONDUCE L’INCONTRO ALESSANDRA DEMONTE

EVENTO CON CLASSI PRENOTATE

Bisognerebbe divulgarlo nelle scuole, il nuovo saggio di Allam, lo studioso che da una ventina d’anni tenta di spiegare l’Islam all’Occidente  e l’Occidente all’Islam. 

Un libro di testimonianza che mescola autobiografia e analisi.

A conferire omogeneità a La solitudine dell’Occidente è la stessa vita dell’autore, un musulmano d’Occidente educato nell’Islam e cresciuto in Europa.

Algerino di Tlemcen, il cinquantunenne Allam è figlio dell’élite intellettuale, la madre direttrice didattica e musicologa, il padre un farmacista cosmopolita e collaboratore del Fronte di Liberazione. 

I suoi mémoires disegnano un’educazione sentimentale sulle note di Chopin e di Bach. Ma alle armonie Allam accosta lo scoppiettio delle mitragliatrici che lo terrorizzavano nell’Algeria dei primi anni Sessanta, vigilia dell’indipendenza.

Quella di Allam è la struggente testimonianza di chi combatte contro perimetri e frontiere etniche. Non casuale la sua scelta di approdare a Trieste, città simbolo dell’alterità.

Docente di Sociologia del mondo musulmano – e ora parlamentare -  con mano sicura riconduce il suo malessere al senso di esilio che l’Islam porta con sé. Cita un testo dell’anno Mille di Ibn Hazm in cui è rappresentata l’immensa solitudine dell’Islam. Tutto può scomparire da un giorno all’altro. “La storia può respingere là da dove sei venuto, farti tornare nel deserto”.

Sempre più attuale è la minaccia del deserto, sempre più robusti in Occidente i fili spinati di indifferenza e ostilità. Quel che l’autore invoca è uno “ sguardo d’amore”, nutrito di consapevolezza di quale realtà articolata rappresenti l’Islam. “Vorrei insegnarti a non aver paura con la musica, con le arti, con il cuore”, scrive alla figlia ma in fondo si rivolge ai lettori. Ecco perché La solitudine dell’Occidente è una lettura consigliata anche ai ragazzi. E a chi vuole abbattere il “rosario di peccati”, all’origine di troppe incomprensioni.

IO, BAMBINO E IL COLONIALISMO

(dal primo capitolo di La solitudine dell’Occidente, ed. Rizzoli) 

Ho vissuto tre anni della mia infanzia in Marocco, a Casablanca, chiamata anche Dar al Beida; all’epoca mio padre aiutava il Fronte di Liberazione Nazionale algerino dalle postazioni marocchine. Ogni venerdì andavamo in una località a circa cinquanta chilometri da Casablanca per passarvi il week-end; la chiamavano Manesman, era un piccolo villaggio di pescatori vicino a un paese chiamato Fedala, con spiagge che si perdevano all’infinito. Oggi il paese si chiama Mohammedia: tornandovi pochi anni fa, cercai la mia casa di allora senza trovarla. Era un’abitazione di legno affacciata sul mare, circondata da alberi di tamarindo colore verde argento, i cui rami si spingevano quasi oltre le finestre. Nei giorni di grande vento i rami sembravano battere sulle pareti della casa come per dire “siamo qui, la natura vi protegge”. Di quel luogo mi rimane il senso della potenza della Natura: quel mare non era il Mediterraneo, era l’Atlantico, violento e a volte crudele. Temevo le onde gigantesche che sembravano avvicinarsi troppo alla casa; ma la notte, la notte dei sogni, fingevo di andare a dormire per mettermi alla finestra della mia stanza e ascoltare la sonorità indescrivibile dell’acqua marina che si infrangeva sul mondo. (…)

I ricordi hanno una loro fisicità, posso risvegliarli nella frazione di un attimo, assumono i volti di un tempo concluso. (…) 

Io non posso dimenticare che la mia fu un’infanzia vissuta in guerra e cresciuta dopo una guerra. Quanti ricordi all’insegna della paura: un treno fra Casablanca e Orano, fermo in mezzo alla campagna; mio padre aveva raggiunto il fronte e mia madre disse a me, a mio fratello e mia sorella di non parlare durante i controlli; tremavano tutti. Poi i ricordi terribili della vigilia dell’indipendenza, nel 1962: rumori di mitragliatrici nella notte, filo spinato i tutta la città, la morte per strada. Era la fine di un’epoca e di un mondo.

Ho pagato caro il sopravvivere a quel passaggio, il mio stare nel mondo; fino ai vent’anni, una paura irrazionale mi invadeva all’avvicinarsi di una persona in uniforme: battito cardiaco impazzito, tremore e sudorazione. Queste sono polveri grigie, polveri dell’infanzia che ti entrano in corpo, odore acre di ricordi che non puoi cancellare. Le respiri nei momenti di sconforto, e inizi a tossire il tuo passato.

Sì. Il colonialismo è stato crudele. Mille ricordi, mille racconti, mille storie diventate forti emozioni come un glissando di violini che lentamente ti spinge verso un momento che puoi rivivere solo nel pianto e senti un grande freddo. Riaffiora dai ricordi un giorno di scuola in una piovosa mattina d’autunno. La scuola aveva sede in una vecchia caserma dismessa, un capannone di ferro in cui l’inverno è gelido e l’estate torrida; mia madre era direttrice di questa scuola elementare che aveva preso il nome di un martire della nazione, Capitaine Zaghloul. Quel giorno mia madre mi convocò in ufficio e mi disse che sarebbe passata una delegazione svedese delle Nazioni Unite per distribuire gratuitamente ai ragazzi dei mantelli arabi, i burnus, fatti di lana grezza. Mia madre mi pregò di non mettermi in fila e di non accettare il dono perché c’erano molti ragazzi più poveri di me che facevano chilometri per arrivare scuola; per molti di loro il grasso di montone, le lubia – fagioli arabi – erano l’unico pasto della giornata. Quello fu per me il primo incontro con la povertà – noi avevamo quasi tutto, loro nulla – povertà scolpita nei volti dei miei compagni.

Imparai così, per la prima volta, nella mia esistenza, la separazione, quel giorno anch’io avrei voluto essere come loro, sfilare con loro e prendere il mantello, non per indossarlo ma per riconoscermi in loro. Fu un’esperienza terribile.

